
A Sanremo .1 ntervista 
VedirePro 

è già tempo di bilanci: promossi e bocciati 
dell'edizione del quarantennale 
Ma la canzone italiana se la cava a malapena 

con Alida Valli, a Bologna per «I paraventi» 
L'attrice parla di sé e del suo lavoro 
da Hollywood all'incontro con Visconti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Europa, un nuovo inizio 
• • Mikhail Corbaciov, sul fi-
nire degli anni Ottanta, ha po
sto a guida della sua politica 
intemazionale le idee di «casa 
comune» e di •interdipenden
za', per un nuovo inizio dei 
rapporti Ira l'Unione Sovietica 
e l'Occidente. Ciò facendo, 
egli non ha cercato soltanto di 
arrestare la guerra fredda, che 
aveva dissangualo l'economia 
dell'Impero, e di trovare dei 
partner per la ricostruzione 
economica. Ha anche inteso 
riunire quegli spazi e quei tem
pi che l'ideologia aveva sepa
rato, ma che rimanevano uniti 
(e forse diventavano più uniti) 
nella coscienza e nelle aspira
zioni dei popoli e degli Indivi
dui. E ha valorizzato i suoi stes
si partner, mettendo in risalto 
una profonda uniti dietro le 
molte diversiti. In particolare: 
lo sguardo di Gorbaciov ha 
contribuito a rendere l'Europa 
di oggi un po' più unita di quel
la di ieri. Anche per questo, le 
sue prime mosse concrete per 
la costruzione della casa co
mune hanno slimolalo una ri
sposta dei suoi interlocutori. 
Alla sua proposta di convoca
zione, per un futuro molto 
prossimo, di una Conferenza 
per la sicurezza e la coopcra
zione europea, che faccia da 
seguito e da momento di rifles
sione rispetto all'analoga con
ferenza di Helsinki del 1975, 
Francois Mitterrand ha risposto 
con la proposta di rendere l'al
to di Helsinki, sulla libera 
espressione dei diritti dell'uo
mo, la cornice naturale della 
futura confederazione euro
pea (dell'Ovest e dell'Est); da 
parte loro, I dodici membri 
della Cce. riuniti a consulto, 
pur nell'incertezza sulle forme 
da adottare per aiutare i loro . 
futuri associati orientali, hanno 
indicato proprio nella convo
cazione di tale conferenza la 
via naturale per la creazione di 
nuove possibilità di intervento. 
Per mollo tempo il governo 
statunitense ha preferito gioca
re di rimessa piuttosto che di 
attacco, frenato soprattutto 
dall'attitudine di chi preferisce 
sempre e comunque il noto 
(anche se cristallizzatore e 
dannoso) all'ignoto ( anche 
se promettente e fecondo), di 
chi. in definitiva, ha la sindro
me della «perdita del nemico». 
Le mosse dcll'amministrazio-
nc Bush, fra la line del 1989 e 
l'inizio del 1990 - lo stesso in
contro di Malia, le proposte di 
disarmo contenute nel discor
so sullo stato dell'Unione, l'as
senso alla convocazione di 
una conferenza paneuropea -
possono oggi segnare l'inizio 
di un'inversione di tendenza, 
volta all'invenzione di nuovi 
giochi (come la costruzione 

l berlinesi che «attaccano» 
il muro In una loto 

dello scorso novembre 

Lo straordinario 1989, la costruzione 
della «casa comune», l'indissolubilità 
delle esigenze di libertà e solidarietà 
nell'orizzonte irreversibile della demo
crazia, l'altrettanto irreversibile orizzon
te planetario: su questi e su altri punti 
si sofferna l'ultimo libro di Edgar Morin, 
Mauro Ceruti e Gianluca Bocchi. Il vo

lume sta per uscire, edito da Moretti e 
Vitale, con il titolo «Turbare il futuro». 
Anticipiamo il saggio che affronta i te
mi della «confederazione d'Europa e 
dei diritti dell'uomo». In questa fine se
colo - sostengono gli autori - dovrà 
nascere una nuova alleanza fra tutti gli 
abitanti della casa comune. 

GIANLUCA BOCCHI MAURO CERUTI EDGAR MORIN 

della casa comune) e non alla 
continuazione di quelli vecchi 
(come l'equilibrio delle armi). 
Dall'opinione pubblica norda
mericana è venuta un'acuta 
percezione della soglia che la 
politica intemazionale può 
varcare negli anni Novanta. 
Eleggendo Mikhail Gorbaciov 
•uomo del decennio» ( 1980-
1989), la rivista Time lo ha de
finito come l'incarnazione 
stessa del politico americano, 
in un momento storico in cui 
di questi politici, negli Stati 
Uniti, sembra essersi quasi per
sa la traccia. Da questa "elezio
ne» traspare la convinzione 
che la vitalità della politica 
nordamericana stia proprio 
nella sua capacita di suscitare 
grandi disegni e di realizzare 
utopie concrete, insieme alla 
speranza di un suo risveglio e 
di una sua rivitallzzazionc di
nanzi ad un uomo di grandi di
segni. 

In questa fine di secolo, ta 
posta in gioco per la nostra ca
sa comune è Immensa. Consi
ste nella realizzazione di una 
grande alleanza, diretta non 
contro qualcuno, ma a favore 
di tutti gli abitanti della casa 
comune, individui e collettività 
(e, almeno indirettamente, an
che a favore di chi ne sta al di 
luori). Questa alleanza dovrà 
affidare ia realizzazione delle 
sue .'orme concrete non ad un 
super-organismo centralizza
tore, ma a molteplici organi
smi transnazionali, che in varia 
misura dovranno fungere da 
sedi decentrate del dialogo Ira 
i contraenti dell'alleanza. Edo
vrà costituire la sua piattafor
ma non in un progetto preco
stituito, ma nelle continue con
vergenze sulle quali i processi 
storici in atto laranno incontra
re i suoi partner. La fitta trama 
degli incontri diplomatici del 
1989 ha già enunciato molte di 
queste convergenze: quelle re

lative all'innesco di un'escoto-
tion al disarmo, all'intensifica
zione della coopcrazione eco
nomica, alla salvaguardia co
mune di un ambiente comu
ne... La nostra analisi delle for
me di vita nella casa comune 
può aiutare a scorgerne molte 
altre: piena realizzazione di un 
•mercato comune delle idee», 
collaborazione nella riflessio
ne sulle nuove forme di confe
derazione sovranazionale. de
lineazione di una strategia co
mune per la partecipazione ai 
giochi planetari e al processo 
di miglioramento della qualità 
della vita di tutti gli esseri uma
ni. Ma anche lotta senza quar
tiere contro la povertà, intema 
ed esterna alla casa: non sol
tanto contro le povertà mate
riali, ma anche contro le po
vertà spirituali che accomuna
no tutti quanti, ricchi e poveri, 
e soprattutto contro l'idea stes
sa che la povertà debba essere 

endemica alla vita degli uomi
ni, fonte prima dalla quale si 
sprigionano le varie penurie 
materiali e spirituali. E, con
temporaneamente, lotta per il 
rispetto e per la realizzazione, 
in forme sempre nuove, dei di
ritti umani, contro i tanti buchi 
neri di intolleranza e di preva
ricazione, che ancora affliggo
no tutte le società interne alla 
casa, e a favore di chi, nel 
monto intero, guarda ai dirmi 
umani come ad un orizzonte 
ancora lontano da conquistare 
e da difendere. 

Dei disastri dell'epoca del 
totalitarismo e- in parte respon
sabile anche la stessa idea di 
natura umana diffusa, in forma 
più o meno esplicita, in gran 
parte della tradizione moder
na. Si 6 pensalo che esistesse 
una natura umana sostanzial
mente fissa ed invariante, che 
questa natura umana potesse 
essere scoperta e definita per 
via empirica o riflessiva, e che 

l'arte della politica potesse 
tranquillamente . appoggiarsi 
su questa scoperta e su questa 
definizione per tracciare ì limiti 
(atemporali, in sostanza) di 
ciò che fosse e di ciò che non 
fosse ammissibile ai compor
tamenti umani. Troppe volte, 
gli stessi principi della Rivolu
zione francese sono stati nitrati 
attraverso questa visione del 
mondo, che li ha (atti cosi con
siderare come un punto di arri
vo, e non come un punto di 
partenza, come le tavole della 
legge da applicare e da Impor
re, e non come un processo 
che aveva catapultato il mon
do in un'avventura ignota. In 
questo modo è diventato pos
sibile il gioco di prestigio di tut
ti coloro che hanno proclama
to l'avvento della società per
fetta e della fine della storia, 
nel momento stesso in cui gli 
aspetti barbarici della storia si 
Intensificavano. Nell'Europa 

contemporanea, che 6 stata 
tanto duramente provata da 
questa nuova barbarie, l'ap
pello alla libera espressione di 
tutti i diritti dell'uomo, enun
ciato formalmente, nel 1975, 
come regola per le forme di 
convivenza futura della casa 
comune, già realizzato in for
me più spinte nei quindici anni 
che sono passati da quella da
ta, può risultare, al contrario, il 
nucleo della costruzione di un 
sistema politico che. per la pri
ma volta su larga scala, si pon
ga il compito non di controlla
re, ma di regolare la libera 
espressione del gioco delle di
versità umane. Nelle varie fasi 
di questo processo emergeran
no e prenderanno forma nuovi 
aspetti di una natura umana 
mai compiuta e sempre in di
venire, l'roponeiidosi a motore 
e a sede di un'infinita speri
mentazione di nuose forine di 
conciliazione fra libertà e soli
darietà, di nuove possibilità di 
con-vivenza, di com-parteci-
pazionc, di com-passione de
gli esseri umani, in una civiltà 
sempre più comune e sempre 
più planetaria, la casa comune 
euronordamericana può espri
mere un punto di vista origina
le sull'uomo, sul mondo, sul 
loro futuro. E un punto di vista 
parziale, ma che può contri
buire in modo decisivo allo svi
luppo di un'ecologia delle 
idee più generale, capace an
che di completarlo e di trasfor
marlo. 

Del resto, è questa stessa 
parzialità che ci consente di 
sentirci veri abitatori della Ter
ra, In una condizione che il 
vecchio capo Sioux Alce Nero 
aveva compreso sino in fondo. 
Come ha scritto Claudio Ma-
gris. ASIce Nero -sa che "qua
lunque luogo può essere il 
centro del mondo", ma cerca 
sempre il centro, e solo questa 
ricerca gli permette di narrare, 
aldilà di ogni isolamento indi
viduale, la storia di tutta la vita, 
non solo degli uomini ma an
che degli animali e di "tutte le 
cose verdi". Noi, come Alce 
Nero, vediamo il mondo dal
l'alto della nostra "collina soli
taria", sapendo perfettamente 
che questo non ò l'unico pun
to di osservazione possibile, e 
che non esistono particolari 
ragioni per accordargli qual
che privilegio, se non il fatto 
che ci siamo noi». Ma noi su 
questa «collina», siamo saliti at
traverso innumerevoli fatiche 
ed innumerevoli invenzioni, ed 
è proprio questa «collina» che 
ci inscnle di gettare il nostro 
sguardo un po' più in là. di cer
care di capire e di -narrare la 
storia di tutta la vita, degli uo
mini, degli animali e di tutte le 
cose verdi»... 

A Roma una mostra 
sugli effetti 
delta Rivoluzione 
francese in Italia 

Una mostra biblio-iconogratica dal titolo L'Italia nella Rivo
luzione (1789-1799) sarà inaugurata il 6 marzo alla Biblio
teca centrale nazionale di Roma. La mostra, di carattere sto
rico, (• articolata in due parti. La prima ( 1789-1795) descrive 
gli effetti e gli echi della Rivoluzione francese in Italia, evi
denziando soprattutto la folta produzione controrivoluzio
naria. La seconda (1796-1799), prendendo le mosse dalle 
vittoriose campagne napoleoniche, si sofferma sia sull'ope
rato dei governi, sia sulle principali linee tematiche espresse 
in quegli anni in campo artistico e in campo politico-sociale. 
Il materiale esposto e costituito da testi e immagini. Per l'oc
casione si presentano sia opere dei maggiori intellettuali 
acll'epoca, sia pamphlet, periodici, bandi, proclami, editti. 
Fra gli organizzatori dell'iniziativa: la Biblioteca di storia mo
derna, la Regione Emilia Romagna, l'Istituto Alcide Cervi, l'I
stituto di studi filosofici e la Biblioteca nazionale centrale di 
Roma. 

Cinema: 
bloccato film 
di Elia Kazan 
in Francia 

AH dcla de la rner Égóee un 
film del regista statunitense 
Elia Kazan, di cui stavano 
per iniziare le riprese, pro
babilmente non potrà più 
essere girato a causa della 
nuova legislazione francese 

• " • • • • • • • ^ • » » » • » » • " m materia di nazionalità del
la produzione cinematografica. In una lettera, pubblicata ie
ri dal quotidiano Irancese Le Monde, Elia Kazan, riferendosi 
ai decreti del ministro della Cultura, ha alfermalo che -una 
simile logge non può essere francese II cinema ò un'arte in
ternazionale e questa Icqge protezionista si pone in un'altra 
tradizione, di scarse sedute» Tra l'altro, come conseguenza 
coneiet.i dell'applicazione della decisione Irancese. il pro
duttore del lilin di Lha Kazan. Aliatole Uauman, si 0 ritiralo 
dal propello. 

Da Toro Seduto 
aChicoMendes: 
tre esposizioni 
in Toscana 

Sono slate inaugurate ieri, 
nei Ire eomuni di Montevar
chi, l'oiano della Chiana e 
Tcrranuu\.\ Uraeciolini, tre 
mostre storico documenta
ne sui popoli nativi d'Amen-
ca dal titolo. Indiani e Indios 

"""•""™""™^™—"""""^^ da Turo Seduto a Ciuco Men-
des. Organizzate dagli assessorati alla cultura delle tre am
ministrazioni comunali, le mostre aflronteranno tematiche 
distinte: Il Nord America a Montevarchi, Dal Messico alla fo
resta amazzonica a Terranuova Bracciolini e Manifesti e Gra
fica a Foiano della Chiana. A latere di ogni mostra ò prevista 
la proiezione di diapositive e l'organizzazione di conferenze 
con esperti e discendenti di antichi capi tribù. 

Al Comune 
di Reggio Emilia 
l'archivio 
Zavattini 

Il consialio comunale di 
Reggio Emilia ha approvato 
venerdì sera l'acquisizione 
dell'archivio di Cesare Za
vattini. Il materiale, donato 
al Comune dagli eredi del-
l'artista di Luzzara, saràotdi-

""'•»»»•»»"•»•••»"•»»»»•»»»»"••*"••»" nato, catalogato e quindi 
conservato nella biblioteca municipale «Panizzi». È questo il 
primo passo verso la creazione di un vero e proprio «Istituto 
Zavattini». Il progetto e lavorilo dalla disponibilità e dalla 
sensibilità degli eredi, con essi il Comune di Reggio e la Re
gione Emilia Romagna hanno stipulato una convenzione in 
cui vengono definite le modalità della donazione dell'archi
vio e le competenze per l'opera di ordinamento e di inventa
rio. 

Nuove scoperte 
archeologiche 
a Pompei 

Ancora scoperte archeologi
che nello scavo della -casa 
dei casti amanti» a Pompei. 
Ieri mattina, a quindici gior
ni dal ritrovamento della 
scultura '-^rmorca rappre-
sentante il "bambino dai ca-

^ " " " • • — — — • — • » » • pC|]j (\-om,: Sono stati trovati 
un piatto di bilancia in bronzo, diverse pentole in bronzee 
terracotta, un mortaio in marmo e un tripode in (erro che 
serviva a sorreggere le pentole durante la cottura. Il prose
guimento degli scavi della -rasa dei casti amanti» sta confer
mando che all'epoca del seppellimento, nel 79d.c, la casa 
era disabitata ed erano in corso lavori di rifacimento. Infatti 
in diversi angoli della casa sono stati trovati attrezzi da lavo
ro, cumuli dì calce che servivano per rifare gli intonaci ai 
muri e numerose anlore frantumate che venivano utilizzate 
per la pavimentazione. 

CARMEN ALESSI 

Una bizzarra inserzione pubblicitaria dell'editore Gitti che offre 
la pubblicazione di testi anonimi per sottrarsi alla logica di mercato 

«Scrittori, non polli in batteria» 
Da alcune settimane appare sulla stampa (l'Unità, Il 
Manifesto, Rinascita, L'Indice) una bizzarra inserzio
ne pubblicitaria di un quarto di pagina, «Cerchiamo 
scrittori, non polli d'allevamento», a firma di uno sco
nosciuto editore: «Gitti», via La Farina, 18 - Milano. 
Leggendo il testo completo dell'inserzione si appren
de che è un'invocazione alla libertà creativa degli 
scrittori contro la logica editoriale di mercato. 

LUIGI AMENDOLA 

• I L'editore Gitll si offre di 
pubblicare testi di cui si cono
sce solo la sostanza e non la 
fonie, vale a dire -anonimi». 
La proposta, oltre ad essere 
curiosa, appare anche corag
giosa e dissacratoria, ma so
prattutto lede la naturale atti
tudine narcisistica degli scrit
tori. Potrà funzionare? 

«Già lunziona» alferma con
vinto Giovanni Tritio, titolare 
della Gilti Editore, ed impren
ditore in proprio, giunto a 
questa iniziativa attraverso il 
culto delle buone letture e di 
qualche testo pubblicato, ri
gorosamente anonimo. "Ab
biamo avuto, infatti, adesioni 

di scrittori come Roberto Ro-
versi, Edoardo Sanguinati, 
Vincenzo Consolo, Roberto 
Sanesi e Vito Riviello, ma mol
le altre stanno arrivando 
Qualcun altro, come Beniami
no Placido, non ha sottoscrit
to la nostra proposta, ma ne 
stima gli intenti, Del resto il 
nostro progetto 6 serissimo: 
ogni autore, vecchio e nuovo, 
potrà inviarci un manoscritto 
con una lettera in cui ù indica
to lo pseudonimo che l'autore 
ha scelto, noi gli manderemo 
copia del regolamento da 
compilare e spedire al notaio 
Nicola Rivani Farolfi • Via Mo
lino delle Armi, 4 - Milano. 

Agli autori chiediamo solo di 
rimanere anonimi per quattro 
anni, poi potranno decidere 
di svelare la loro identità». 

Giovanni Trillo racconta il 
suo progetto con un calore 
particolare, come stesse par
lando di una sua creatura, un 
figlio, qualcosa di molto caro. 
Nel parlare ha imporporato le 
gote dando risalto a due occhi 
limpidi, azzurri, Ira il sale e 
pepe di capelli e barba; ades
so spiega l'aspetto "ideologi
co» dell'operazione: "Questa 
iniziativa «iole fare chiarezza 
sul mercato, citando Laing 
Oggi bisogna dire la verità. Vo
gliamo che la casa editrice di
venti patrimonio degli scrittori 
stessi e che il testo riacquisti il 
suo ruolo di parte centrale 
della letteratura. Crediamo in 
una scrittura che sia strumen
to di gioia, anche da un per
corso di sofferenza, e che dia 
garanzie a chi scrive, ma an
che a chi legge, per riportare • 
ad equilibrio la sperequazio
ne tra lettori e mercato». 

Ma chi potrà garantire que

ste lodevoli Intenzioni di 
obiettività? 

L'organico redazionale della 
casa editrice è formato da me, 
Giovanni Trillo, da Mimmo 
Cervellino, Vincenzo Guarra-
cino e Vito Riviello, ma i ma
noscritti saranno vagliati da 
un comitato di lettori qualifi
cali, di estrazione diversa e di 
diverse età e generazioni. Sia
mo per un rigore che premi il 
libro in se e non l'apparato in
torno, nliulando di mercifica
re la creatività. A mio avviso lo 
stesso Eco ha avuto paura di 
essere un grande scrittore per 
troppa attenzione al mercato. 

Quali strumenti avete per 
ospitare questa circolazio
ne d'idee cosi «alternativa»? 

Per ora solo i testi che pubbli
cheremo, entro l'anno, in tre 
diverse collane di narrativa, 
poesia e saggistica, ma presto 
realizzeremo anche una rivi
sta semestrale, non di tenden
za, con inserti monografici 
che allontano i problemi rea
li. Il riferimento primario sarà 

quello di una visione unitaria 
della cultura - Scienza e Poe
sia in particolare -, poi una 
analisi della società contadi
na cosi com'è slata snaturata 
da quella urbana. La nostra è 
una collocazione dichiarata
mente a sinistra e, personal
mente, a favore della posizio
ne Occhetto; non possiamo 
sottacere l'aspetto sociale del
ta Conoscenza, (a parte del 
nostro modo d'intendere la vi
ta stessa. La rivista, dunque, 
sarà un luogo d'incontro di 
tutte le istanze progressiste 
della cultura, ma pubblichere
mo anche, naturalmente, ogni 
voce di dissenso e di elogio al 
di là della fama del suo auto
re. 

I presupposti sono allettan
ti, non resta che attendere i 
primi libri pubblicali per verifi
care le buone intenzioni, in
tanto il progetto (regolarmen
te depositalo) si sta allerman-
do anche a livello internazio
nale ed ha trovato acquirenti 
americani disposti a lanciarlo 
sul mercato d'oltre oceano. 

Il convegno su Italo Calvino e l'editoria: riflessioni 
su di un intellettuale totale che oggi non ha eredi 

«Diffido delle parole vaghe» 
NICOLA FANO 

• • FIRENZE. -Perche- scrivo? 
Perché non ero dotalo per il 
commercio, non ero dotato 
per lo sport e non ero dotato 
per tante altre cose. Per usare 
una frase famosa, ero un po' 
l'idiota della famiglia. SI, L'i
diota della famielia, il titolo 
della bìogralia di Flaubert scrit
ta da Sartre»: Italo Calvino e il 
mestiere della scrittura (am
messo che scrivere sia un me
stiere) . Oppure. Italo Calvino e 
il ruoto della scrittura: "Adesso 
tra le Irasi che più circolano in 
giro c'è quella che il Desiderio 
ò rivoluzionario Mi pare che 
questa filosofia nasconda una 
gran mistilicazione. Nomi 
astratti funzionano bene quan
do esigono di essere specificati 
in oggetti precisi: Bisogno, Ap
pettilo, Richiesta, Obiettivo. 
Modello. Progetto mi vanno 
benissimo. I nomi invece che 
portano sul vago come Deside
rio mi riempiono di diffidenza, 
cosi come già Azione, parola 
che è sempre stata usata a mal 
fine. Desiderio ha un senso co
me uno dei nomi del Nulla, e 

io rispetto molto il Nulla in 
quanto Nulla, ma in quanto 
Desiderio mi pare una gran 
truffa». L'esuberanza delle 
maiuscole tradisce l'epoca di 
questo scritto: aprile 1977. Il 
tono implicito tradisce la desti
nazione: un editoriale per il 
Corriere della sera. Ma resta la 
sostanza; la quale smaschera a 
ogni angolo lo scrittore che in
tende il suo ruolo come quello 
di un testimone atlcnlo dei 
simboli scoperti e delle meta
fore nascoste del mondo. Ma
gari un operatore delle idee, 
come si direbbe oggi in onore 
della cultura dei manager (tut
to la cultura, si sa: pazienza). 

Insomma, dire cose originali 
su Calvino, dopo cinque anni 
di (giuste) celebrazioni di 
ogni genere, seguite alla sua 
morte, e davvero difficile. Tan
to più se l'oggetto della rifles
sione è, nello specifico, Calvi
no e l'editoria come nelle in
tenzioni del quarto colloquio 
calviniano organizzato tra Fi
renze e San Giovanni Valdarno 

dal Comune dell'aretino e dal 
Viesscux Quarto e ultimo, do
po gli appuntamnti degli scorsi 
anni dedicati ai rapporti fra il 
grande scrittore e la tuba, il ci
nema, il comico. 

L'operazione originalità, 
dunque, appare più difficile 
quando al centro dell'analisi ci 
sono i rapporti fra Calvino e 
l'editoria. Come dire. Calvino e 
la sua più generale idea di vita 
intellettuale, anche e soprat
tutto attraverso i libri Ecco, al
lora, le riflessioni sul Calvino 
editore (sua ò una delle più in
teressanti e anticonvenzionali 
collane di questi decenni. Cen-
topagme di Einaudi descritta 
qui da Alberto Cadioli), sul 
Calvino traduttore (Luciano 
Erba), sul Calvino attento all'e
ditoria scolastica (Paolo Gio-
vannetli) e sul Calvino autore 
del famoso Notiziario Einaudi 
(Cesare Sogrc). Ci sono uno 
scrittore e lo sviluppo culturale 
della sua epoca, in questa pro
spettiva. Perché non e possibi
le scindere l'autore della 7>i/o-
gio degli antenati dallo scopri
tore di giovani talenti o dal 

promotore di classici dimenti
cati Cosi comenoni>possibile 
slegare le parole dell'autore di 
libri come (parallelamente) // 
tennero da nidi di ragno o La 
wculazione edilizia, dalle pa
role del consulente editorale 
che sceglie - programmatica
mente, appunto -di pubblica
re testi scomodi, contrari alle 
regole, che scuotano i lettori 
dal loro torpore. Che chiarisca
no la differenza fra "desidcrioe 
rivoluzione», per rifarsi a quella 
frase riportata in precedenza. 
Ed ò proprio su questa strada 
che il tema dell'incontro tosca
no s'è. allargato al caso più ge
nerale. Italo Calvino (più e 
meglio di Elio Vittorini che pu
re la stessa «vocazione» scopri 
in anticipo) ha vissuto la lette
ratura come impegno a trecen-
toscssanta gradi e ha concepi
to l'editoria come il supporlo 
tecnico per raggiungere tale li
ne senza compromettere la 
•sostanza narrativa». Il guaio è 
che oggi l'intellettuale lotale 
Italo Calvino non ha eredi. Evi
dentemente, dalla sua morte 
di cinque anni fa, i tempi sono 
cambiati parecchio. 

l'Unità 
Domenica 
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